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				Facendo nostre le parole di Primo Levi abbiamo colto l'occasione della giornata della Memoria per riflettere con i  nostri alunni sul significato di Memoria, con l'urgenza di guardare anche alla storia del presente, dando voce ad altri   testimoni e a vittime contemporanee  di soprusi e violenze.

				Una giornata della Memoria che accusasse il passato e che non riflettesse sul presente sarebbe  infatti incompleta e ipocrita: se il presente deve illuminare un passato oscuro, è anche vero il contrario, ossia che il passato deve aiutarci a interrogare e scrutare le zone d’ombra del nostro oggi. Solo così la conoscenza diventa un atto morale,  diventa testimonianza.

				Fare Memoria significa allora essere attori autentici nel risvegliare le coscienze e  agire nella nostra società e nei diversi contesti di appartenenza. 

				Ci piace pensare che la condivisione e la partecipazione attiva e consapevole dei nostri studenti possano essere la base di un futuro migliore. 

				In tal senso  pare appropriata la fotografia di Warren Richardson, scelta come immagine chiave della nostra esposizione: da una parte essa mostra la violazione dei diritti attraverso muri e fili spinati che ancora oggi vengono innalzati, dall'altra testimonia un atto di speranza con il gesto del padre che accompagna al di là di quel filo spinato un bambino e lo  “consegna” alla VITA e a un futuro LIBERO.

				Le parole "incise" simbolicamente sui muri della nostra scuola diventano messaggi rivolti alle generazioni di studenti  future, contro l'indifferenza, il silenzio e l'oblio.

				Christine Garassino, Adele Neri, Vincenza Spatola
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				Parole “incise”

			

		

	
		
			
				1. ”Indignez-vous”
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				“Indignez-vous” 

				contre toute BARBARIE 

				passée, présente et future

				Tecnica mista, 2017

				Come dipartimento di lingua, abbiamo deciso di partecipare al progetto del giorno della Memoria 2017 improntato in particolare quest’anno sulla persona di Primo Levi. Nelle ore di francese con la classe 4 B linguistico, ci siamo interrogati sull’importanza all’estero di Primo Levi e abbiamo lavorato su più fronti.

				 

				Ci siamo prima soffermati sull’azione coraggiosa di donne francesi che durante il governo di Vichy hanno lottato contro l’antisemitismo e dopo la guerra hanno agito  affinché le nuove generazioni non dimenticassero l’accaduto e s’impegnassero a lottare contro le aberrazioni della storia. Abbiamo scoperto grazie al film La dame d’Izieu  Sabine Zlatin, una donna che, con enorme determinazione, cercò di salvare insieme al marito tanti bambini ebrei nella colonia di Izieu; purtroppo il 6 aprile 1944 una terribile retata guidata da Klaus Barbie coinvolse questo istituto e tutti i bambini furono deportati e sterminati a Auschwitz-Birkenau; si salvarono due educatori e Sabine che non era presente il giorno in questione. Dopo la guerra,  Sabine dedicò il resto  della sua vita a testimoniare, a battersi e a trovare prove per fare accusare Barbie di crimini contro l’umanità. Questo avvenne finalmente il 4 luglio 1987 e nel 1994 fu inaugurato dal Presidente Mittérand il Memorial di Izieu; quest’ultimo dirà  nel suo discorso introduttivo:

				“La storia ci insegna che bisogna sempre lottare 

				e vincere tutti i fanatismi”

			

		

	
		
			
				L’esempio di Sabine costituì per noi lo spunto di cercare altre figure che nel dopoguerra  hanno testimoniato, nelle scuole, nelle istituzioni per mettere le coscienze in allerta come Lucie Aubrac  e Geneviève De Gaulle.

				In un secondo momento, abbiamo indagato più precisamente intorno a Primo Levi e abbiamo scoperto la presenza in Francia di un Centro Primo Levi che agisce seguendo l’esempio dell’intellettuale italiano per lottare contro la tortura, le ingiustizie sociali; è la principale struttura in Francia dedicata all’accoglienza e alle cure delle vittime della tortura e della violenza politica e impegnata nella testimonianza delle aberrazioni storiche. 

				Abbiamo infine incentrato le nostre ricerche intorno a Jean Samuel  nato nel 22 in Belgio, di 3 anni più giovane di Primo Levi, il suo grande amico. I due si conobbero ad Auschwitz-Monowitz, dove Samuel fu deportato dopo essere stato arrestato il 2 marzo 1944 con i genitori, il fratello Pierre e altri quattro membri della famiglia, nel dipartimento francese del Lot et Garonne. Detentore di un diploma di chimica generale, fu assegnato al Kommando di chimica di cui faceva parte Primo Levi. Visse la tragica esperienza delle “marce della morte”: partito il 18 gennaio 1945, giunse al Lager di Buchenwald il giorno 26. Fu liberato l’11 aprile 1945. Dopo la liberazione, ritornò in contatto con Primo Levi nel 1946; rivistisi l’anno successivo, i due amici si frequentarono  spesso, in Francia o in Italia. 

				In Se questo è un uomo, Samuel è il “Pikolo”, ovvero il "fattorino scritturale, addetto alla pulizia della baracca, alle consegne degli attrezzi, alla lavatura delle gamelle, alla contabilità delle ore di lavoro del Kommando", protagonista del capitolo Il canto di Ulisse. Pikolo diventa un personaggio mitico, incarnazione della dignità conservata anche nell’orrore, dell’umanità che niente può distruggere. 

				Eroe discreto, Jean Samuel è un sopravvissuto che ha tenuto a lungo segrete le sue ferite. Dopo 60 anni di silenzio, ha raccontato i suoi ricordi e ha testimoniato dopo la morte di Primo Levi come se fosse un suo dovere continuare l’azione del grande amico. Dice del suo amico 

			

		

	
		
			
				nel libro Il m’appelait Pikolo, scritto nel 2007 in collaborazione con Jean-Marc Dreyfus: 

				“Era Primo, un uomo talmente semplice, talmente intelligente, talmente gentile: un amico”

				Abbiamo infine  preso in considerazione un diplomatico, politico e scrittore tedesco naturalizzato francese, combattente nella Resistenza Francese durante la seconda guerra mondiale e deportato nel campo di concentramento di Buchenwald,  Stéphane Hessel  che, nel 2010,  pubblicò un libricino, Impegnatevi!. 

				“Dove sono i valori tramandati dalla Resistenza, 

				dove la voglia di giustizia e di uguaglianza, 

				dove la società del progresso per tutti? 

				A ricordarci le cose che non vanno sono gli eventi 

				di una quotidianità fatta di ingiustizie e di orrori 

				come le guerre, le violenze, le stragi” 

				Hessel parte da qui, per indicare a tutti quali sono i motivi per cui combattere e per cui tenere alta l’attenzione. L’indignazione è il primo passo per un vero risveglio delle coscienze, e il grido di Hessel ce lo ricorda con fermezza e convinzione.

				Ancora oggi, quindi,  Primo Levi  ha svolto un’ azione molto incisiva: ci ha permesso di allargare le nostre conoscenze, di conoscere persone e fatti importanti del passato, e soprattutto di soffermarci sui messaggi che essi ci hanno tramandato, per non dimenticare il passato ed essere responsabili del presente e del futuro perché il loro è anche un messaggio di speranza.

				Chiave di lettura dell’installazione             

				Lo spettatore trova per terra delle frasi che illustrano i crimini contro l’umanità definiti dall’articolo  6 c  dello Statuto del tribunale militare internazionale di Norimberga; per arrivare all’istallazione vera e propria, egli dovrà calpestare queste frasi e attraverso quest’azione, ognuno diventerà l’artefice di una possibile cancellazione di queste 

			

		

	
		
			
				aberrazioni passate ma anche presenti, perché purtroppo la storia si ripete e oggi ancora in molte parti del mondo i diritti umani vengono negati e i crimini contro l’umanità perpetrati.  Il percorso continua attraverso delle tende dove lo spettatore si inoltrerà; ogni tenda è portatrice di un messaggio, un’ esortazione che uomini come Primo Levi, Stéphane Hessel … e donne coraggiose come Sabine  Zlatin,  Lucie Aubrac,… che hanno vissuto le atrocità dei campi di sterminio, delle  deportazioni, delle umiliazioni...  hanno voluto lasciare alla posterità affinché le generazioni future non dimentichino il passato ma si facciano anche e soprattutto protagoniste del presente fuggendo dall’indifferenza. 

				Un sonoro accompagnerà l’istallazione: queste frasi e altre ripetute all’infinito, un martello pneumatico urterà le coscienze per imprimere le parole nelle menti pensanti perché come lo hanno ripetuto più volte queste persone,  l’indifferenza è il male più grande e l’uomo è responsabile e artefice della storia.

				Christine Garassino
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				2. Memorie
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				Mister Caos, Memorie, tempera su muro, 2017

			

		

	
		
			
				“Fa tanto rumore questo silenzio che ti leggo negli occhi”

				Il murale, realizzato in collaborazione con alcuni studenti del liceo, riporta alcune parole estratte dalla poesia Memoria scritta dall’artista stesso.

				Il testo si ferma ai primi due versi, senza continuare per i successivi dodici, per lasciare idealmente un’idea “di sospeso”.

				Quest’idea è data allo stesso tempo dal messaggio che la poesia (troncata) manda e dall’aspetto grafico delle parole di sfondo che si interrompono.

				L’idea di “lasciare qualcosa in sospeso” nasce dall’esigenza di comunicare una “non archiviazione” della Memoria, ma un tramando.

				Mister Caos
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				3. Lager
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				Alessandra Bartolini, Martina Berti, Sofia Cardellino, Jasmin Esmaeil, Soledad Franzelli, Vanja Komnenovska, Alessia Milone, Martina Molteni, Federica Pillola, Francesca Rando, Marina Rossi, Sofia Scarano, Desiree Smorta, Elena Soffientini, Claudia Stabile

				Tempera su muro, 2017

			

		

	
		
			
				Liberamente ispirata ai graffiti di Alberto Longoni e di Corrado Cagli, realizzati presso le sale  del Museo Monumento al Deportato di Carpi, l'opera pone l'accento sui corpi fragili scarnificati dei deportati dagli occhi sgranati e dalle bocche aperte, forse nell’ultimo tentativo di aspirare ancora un po’ di aria per sopravvivere.

				Le parole di Primo Levi, tratte da Se questo è un uomo, risuonano assordanti nel testo che Giulia Cattani  ha composto a commento del dipinto, a memoria di ciò che è stato  e che purtroppo la storia contemporanea ci ripropone.

				Vincenza Spatola

				Quando saremo trasportati in un'altra realtà e grideremo invano chiedendo aiuto.

				Quando nessuno potrà o vorrà soccorrerci, verranno alzati muri col filo spinato intorno a noi: per "contenere il problema". 

				Quando tutti diverranno sordi alla nostra richiesta disperata, ci faranno muti: senza diritti. Saremo solo automi soli, che cammineranno in tondo tra quelle mura. Le spine del filo diventeranno le nostre per proteggerci anche da noi stessi: seguiremo l'istinto di sopravvivenza. 

				Quando tutto finirà, le parole di un muto non serviranno: le immagini disumane basteranno.

				Giulia Cattani, 5DL

			

		

	
		
			
				4. Mare Nostro
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				Installazione realizzata dagli alunni della 4B linguistico e da Alessandra Angeles, Samuele Bassetti, Riccardo Menna e Alberto Vaccari della 4A linguistico

				Collage su tela; barchette realizzate con fogli di carta A4, 2017

			

		

	
		
			
				Mare Nostro che non sei nei cieli,

				tu sei più giusto della terraferma

				pure quando sollevi onde a muraglia

				poi le abbassi a tappeto.

				Custodisci le vite, le visite cadute

				Come foglie sul viale,

				fai da autunno per loro,

				da carezza, abbraccio, bacio in fronte,

				madre, padre prima di partire

				Le ferite del Mediterraneo vanno raccontate ricordando che quei drammi non sono una patologia locale, ma le manifestazioni di un problema che riguarda l’intera umanità.

				Che cosa è più violento e volgare di un mondo che sradica i più deboli, che li rende profughi ed emigranti, che apre nuove opportunità ad una criminalità crudele? 

				Riuscire a mantenere in piedi questa consapevolezza permette di mantenere in piedi una fraternità mediterranea, di sconfiggere quel razzismo sottile che a volte si nasconde anche dietro la commozione.

				L’installazione prende spunto dalla preghiera laica Mare nostro che non sei nei cieli che Erri De Luca ha rivolto al Mediterraneo, in occasione dell’ennesima strage di migranti avvenuta nella notte tra il 18 e il 19 aprile del 2015 a nord della Libia; vuole ricordare, svelandone i volti, tutti i “viaggiatori senza scelta” che disperatamente tentano di raggiungere quotidianamente l’Europa, fuggendo da guerre, povertà, violenza.

			

		

	
		
			
			

		

		
			
			

		

		
			
				Ciascun visitatore è invitato a  staccare una barchetta di carta che riporta integralmente il testo della preghiera;  così facendo contribuirà a  restituire simbolicamente identità a tutti coloro che sono approdati sulle nostre coste, con la speranza di un futuro migliore.

				Vincenza Spatola
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				Mare nostro che non sei nei cieli

				e abbracci i confini dell’isola e del mondo,

				sia benedetto il tuo sale,

				sia benedetto il tuo fondale.

				Accogli le gremite imbarcazioni

				senza una strada sopra le tue onde,

				i pescatori usciti nella notte,

				le loro reti tra le tue creature,

				che tornano al mattino con la pesca

				dei naufraghi salvati.

				Mare nostro che non sei nei cieli,

				all’alba sei colore del frumento,

				al tramonto dell’uva di vendemmia,

				ti abbiamo seminato di annegati

				più di qualunque età delle tempeste.

				Mare nostro che non sei nei cieli,

				tu sei più giusto della terraferma,

				pure quando sollevi onde a muraglia

				poi le abbassi a tappeto.

				Custodisci le vite, le visite cadute

				come foglie sul viale,

				fai da autunno per loro,

				da carezza, da abbraccio e bacio in fronte

				di madre e padre prima di partire.

				Erri De Luca

			

		

	
		
			
				5. Memoriale
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				Tempera su muro, 2017

			

		

	
		
			
				La memoria della città 

				La memoria collettiva è il fondamento del senso di identità e di appartenenza ad un luogo, alla sua storia .

				Il ricordo degli uomini che hanno contribuito a costruire la nostra città col loro sacrificio, con la loro dedizione, con la loro fiducia nel futuro è un dovere, ma è anche  una risorsa, perché consente di preservare la speranza.

				Su questa parete sono stati riportati da giovani mani i nomi dei nonni che hanno sofferto privazioni, deportazione, tortura,  lottando per un mondo migliore, quando tutto intorno era buio.

				 Una volta conquistata la pace essi  hanno lavorato per consegnare a noi questa città bella e giusta come l’avevano sognata .

				  

				Antonia Broglia

				ANPI San Donato Milanese 

				sez. “Gina Bianchi”

			

		

	
		
			
				Essere partigiani oggi

				Che senso ha celebrare la ricorrenza  del 25 Aprile dopo oltre 70 anni dai fatti ora che anche i sopravvissuti a quegli eventi non ci sono più?

				Che senso ha essere stati partigiani o meglio che senso ha essere partigiani oggi?

				Essere partigiani oggi significa proteggere la nostra democrazia che con tanti sacrifici, fino alla morte, ci è stata data. E rispettare le regole di cui una democrazia ha bisogno in primis la nostra Costituzione, tale e quale.

				Vuol dire combattere lo strisciante e subdolo negazionismo che viene messo in pratica e caratterizza parte della nostra società, non quella migliore.

				Significa lavorare affinchè la pace sia una parola significativa dato che abbiamo visto e vediamo guerre che  si perpetuano e si moltiplicano giorno dopo giorno.

				Vuol dire aiutare i più deboli, quelli che per colpa delle guerre, ma non solo, sono ormai senza patria e senza cittadinanza.

				Significa dare ai giovani i presupposti  per una vita  di lavoro serena e fattiva perché senza di loro ed il loro ottimismo la nostra società è costretta alla decadenza.

				Essere partigiani oggi vuol dire combattere le disuguaglianze che ancora esistono nel nostro paese e dare il ruolo che la Costituzione sancisce a tutti ma soprattutto alle donne.

				Significa lavorare affinchè in tutte le scuole di ogni ordine e grado venga insegnata la nostra storia recente, quella che ci ha portato ad essere una nazione libera dal nazifascismo.

			

		

	
		
			
				Vuol dire partecipare in modo etico e disinteressato alla vita del paese  e stabilire con le Istituzioni un rapporto di fiducia reciproca.

				Ecco, anch’io mi sento partigiano oggi e tutti noi possiamo esserlo giorno per giorno nel nostro modo di interpretare la realtà in modo coerente con i principi e i valori che animarono i partigiani  e li spinsero anche  a sacrificare la propria vita per la loro affermazione.

				Roberto Bertolotti

				ANPI San Donato Milanese 

				sez. “Gina Bianchi“

			

		

	
		
			
				6. Impegnatevi

				“L'inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se ce n'è uno, è quello che è già qui, l'inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme. Due modi ci sono per non soffrirne. Il primo riesce facile a molti: accettare l'inferno e diventarne parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui: cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è inferno, e farlo durare, e dargli spazio.” 

				(Calvino, Le città invisibili)

				Da queste parole dello scrittore Italo Calvino è nata la nostra lettura della “Giornata della memoria”, non solo come doveroso ricordo di un inferno che è stato e monito da trasmettere alle generazioni future perchè quell’inferno non sia più. Fare memoria significa, per noi, esercitare una particolare attenzione sul nostro presente, riconoscere le tracce di un male che è ancora qui tra noi. E, scoprendole, non lasciar loro spazio.

				Fare memoria significa insomma una chiamata all’impegno civile, alla responsabilità.

				Adele Neri e gli alunni della 2C scientifico

			

		

	
		
			
				Noi siamo colpevoli

				Se non facciamo questo, noi siamo colpevoli.

				Durante gli atti di genocidio e, in generale, davanti al male si registrano sempre tre categorie di persone. La prima è quella degli aguzzini, i perpetratori del male; la seconda è costituita dalle vittime, e poi c’è la cosiddetta “terza parte”, quella che Primo Levi chiamava l’ opaca “zona grigia” del compromesso, quella dei collaboratori e degli indifferenti.

				Ebbene noi siamo arrivati alla conclusione che non c’è una terza parte. Se non si è con le vittime, se si è indifferenti, si è moralmente e praticamente con gli aguzzini. Si è altrettanto responsabili, e probabilmente anche colpevoli.

				“Non siamo capaci di guardare né negli occhi di questa donna picchiata a morte e poi buttata sul ciglio dell’autostrada, né i resti dello scheletro del partigiano...ecco probabilmente perché le nostre terre sono piene di fosse che scaviamo e richiudiamo senza tregua. Strapiombe d’ossa, di ceneri, di silenzio...Invecchiamo per dimenticare, dimentichiamo assassinando e dimentichiamo sempre che portiamo in noi questi cadaveri. Far fronte è tutt’altra cosa che accettare. Vuol dire essere capace d’affrontare lo sguardo delle vittime, lasciarle parlare. E’ troppo tardi forse, troppo tardi per i morti, ma lasciamo gli scampati raccontarci la Grande Catastrofe.” 

				Asli Erdogan, Nous sommes coupables, 

				2014, periodico Özgür Gündem 

				Questo articolo è costato alla giornalista turca il carcere, attualmente è agli arresti domiciliari.

			

		

	
		
			
				Non tradire 

				la memoria dei giusti

				e diventare 

				i giusti della memoria

				In un racconto della tradizione ebraica si legge: 

				Esistono sempre al mondo 36 Giusti, nessuno sa chi sono e nemmeno loro sanno d’esserlo; ma, quando il male sembra

				prevalere, escono allo scoperto e si prendono i destini del mondo sulle loro spalle. Questo è uno dei motivi perché Dio non distrugge il mondo.

				Chi sono questi Giusti? I Giusti sono delle persone normali, come noi, che, posti di fronte all’ingiustizia, reagiscono, si oppongono, a volte anche a rischio della propria vita. I Giusti si fanno carico della sofferenza altrui e cercano con tutti mezzi di aiutare gli indifesi e i perseguitati. La loro esistenza dimostra che, anche nelle situazioni peggiori, è comunque sempre possibile per tutti gli esseri umani fare delle scelte alternative.

				A Gerusalemme c’è un Giardino che ricorda i Giusti della Shoah, un Giardino dei Giusti è anche a Milano, la nostra città, a noi piace immaginare una grande foresta mondiale che onori tutti quegli uomini che cercano di opporsi ai crimini contro l’umanità.

				Come quei Giardini, la nostra mostra vuole trasmettere un importante valore positivo: noi, che forse tante volte siamo stati colpevoli, possiamo diventare una comunità che sa ascoltare le voci delle vittime dell’odio, dell’egoismo, della violenza, questo rumore di fondo inquietante.

			

		

	
		
			
				6.1 Tavola periodica
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				Opera collettiva realizzata dagli studenti della classe 2C scientifico

			

		

	
		
			
				Tavola periodica

				degli elementi del male

				tossici per l’uomo

				In una intervista del 1966, pubblicata su “L’Unità”, Primo Levi rilasciò questa dichiarazione: 

				“Io sono un anfibio, un centauro (...) Io sono diviso in due metà. Una è quella della fabbrica: sono un tecnico, un chimico. Un’altra invece è totalmente distaccata dalla prima, ed è quella nella quale scrivo”

				In realtà tra la prima e la seconda natura non c’è una spaccatura interna. Il Levi scrittore conserva l’atteggiamento razionale dello scienziato che vuole mettere ordine nel caos del mondo, mentre ciò che interessa della chimica è “l’aspetto romantico”: 

				“speravo di arrivare molto in là, di giungere a possedere le chiavi dell’universo, di capire il perché delle cose”.

				E dalla chimica Levi trarrà ispirazione anche per le sue prove di scrittura. Nel 1975 pubblica una raccolta dal titolo Il sistema periodico, i cui racconti prendono il nome dagli elementi della tavola periodica di Mendeleev, che ha affascinato l’autore sin da quando era un giovane studente:

				“il Sistema Periodico di Mendeleev, che proprio in quelle settimane imparavamo laboriosamente a dipanare, era una poesia, più alta e più solenne di tutte le poesie digerite in liceo: a pensarci bene aveva persino le rime!”

			

		

	
		
			
				La nostra Tavola periodica degli elementi del male tossici per l’uomo ha un ritmo invece dissonante; racchiude infatti tutto ciò che ci indigna e scandalizza, realtà a cui vogliamo negare l’assenso. 

				Abbiamo rappresentato ferite fatte all’uomo e alla sua dignità di varia gravità, dalle più devastanti come lo sterminio di massa alla condizione economica umiliante in cui vivono oggi in tanti. 

				Pensiamo che scoprire e conoscere queste offese sia il primo passo per capire come, concretamente, ci si possa impegnare per contrastarle.

				I dati riportati nella tavola sono aggiornati agli anni 2015-16 (quasi tutti), per le fonti si è fatto riferimento a enti governativi, commissioni, agenzie statistiche e ong nazionali, europee, e internazionali di acclarata autorevolezza.

				LINK ALLA TAVOLA PERIODICA INTERATTIVAwww.tavolaelementi.it

			

		

	
		
			
				6.2 Poesie visive
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				Poesie visive

				Le opere si ispirano ad alcune realizzazioni del movimento di avanguardia della “Poesia Visiva” e in particolare agli artisti Pignotti, Miccini, La Rocca e Ori. 

				Negli anni Sessanta e Settanta questi autori mescolavano nelle loro opere materiali eterogenei (brani di giornale, vignette, immagini pubblicitarie, discorsi politici..) per imitare il “bombardamento” verbale e visivo dei mass media. 

				Il messaggio che veniva così da loro ricomposto e trasmesso era tutt’altro che conformistico e rassicurante: denunce sociali, lotte per i diritti, appelli pacifisti (erano gli anni della guerra in Vietnam).

				Questo modo di concepire l’arte per comunicare messaggi importanti ci è piaciuto e ci è sembrato adatto ai nostri tempi un po’ oscuri.

			

		

		
		

	
		
			
				Segnaletiche 

				Giulia Agosta, Aldo Alfano, Luca Cecchini, Vasco Città 

				tecnica mista, 2017

				L’opera rappresenta due segnali stradali indicatori di direzione. Segnalano due direzioni opposte, cioè due scelte di vita divergenti. La prima è quella della responsabilità, l’altra quella  dell’indifferenza. Trovandosi davanti a questo bivio, invitiamo il “pubblico” a decidere quale strada prendere: divenire consapevoli della propria indifferenza e scegliere di continuare il proprio tragitto noncuranti di ciò che accade intorno a noi  o prendere atto dei mali presenti e fare una scelta di impegno, per cambiare le situazioni.
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				Living theatre - Le grandi imprese del nostro tempo 

				Niel Canubas, Matteo Fu, Laura Pellegrini, Zappa Riccardo

				collage, 2017

				L’opera vuole denunciare il male nel nostro mondo che si presenta sotto forma di guerre, di attacchi terroristici, di barconi di disperati in fuga verso l’Europa. Nel loro insieme le immagini sono raccolte in una forma che ricorda il planisfero, ad indicare che lo scenario di quei drammi è tutto il mondo. Il titolo dell’opera, riprodotto sulla tavola,  LIVING THEATRE, è scritto in tempera rossa gocciolante, come se del sangue stesse cadendo, simbolo della violenza che ci pervade e della sofferenza delle vittime.

			

		

	
		
			
				Maschio&Femmina 

				Gianluca Bellomo, Myriam Conficconi, Nicole Fabiani, 

				Elena Ferracin, Elisa Sottilotta

				tecnica mista, collage e acrilici, 2017

				La tavola rappresenta l’evoluzione di un amore malato, parla di violenza e di donne. È riportato lo stesso volto di ragazza, che si ripete in una serie con variazioni. Lo spettatore assiste ad una progressiva degenerazione, il volto sorridente porta le tracce di una crescente violenza, è deturpato dalle  molestie verbali e dalla violenza fisica. La scelta di un volto giovane e bello non vuole significare che la violenza colpisca solo una categoria di donne, si associa la figura femminile a un “bell’oggetto”, reificandola e distruggendola: se non posso averti, non può possederti nessun altro, allora ti sfregio, ti uccido. Le scritte che ricordano i graffiti, rosse come il sangue, sono indelebili e spiccano sullo sfondo nero.
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				Quando finirà la crisi?

				Alice Barbaglia, Alice Bassi, Viola Cavecchi, Claudia De Chirico, 

				Riccardo Origgi, Fabrizio Travagnin 

				 collage, 2017

				Nell’opera è rappresentata la crisi economica che ormai da anni colpisce il nostro paese. Lo sfondo è realizzato con un collage di ritagli di giornale, che alludono agli articoli pubblicati sui quotidiani in cui si continuano a celebrare con enfasi i segnali di miglioramento e di uscita dalla crisi. In bianco su uno sfondo rosso lo stesso messaggio è esplicitato a parole: alla nostra domanda “quando finirà la crisi?” la risposta rassicurante e demagogica dei politici è che “la crisi non c’è”. Il messaggio verbale contrasta con stridore con le fotografie che mostrano senzatetto che dormono in strada oppure una fila per la mensa dei poveri e le manifestazioni di protesta dei giovani che chiedono un lavoro. Tutte queste foto sono contornate di nero per isolarle e metterle in evidenza: contano più le parole che mistificano o la realtà che viviamo?
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				Siete ancora in tempo!

				Daniele Cambiaso, Alice Mancosu, Davide Pignone, 

				Gabriel Ridolfi, Lorenzo Suranna 

				collage, 2017

				L’opera racconta la nostra cultura di massa e il consumismo  attraverso immagini provocatorie o ironiche, accompagnate da parole che stimolano la riflessione. Spesso si crea una contrapposizione tra l’oggetto di consumo, entrato a far parte della nostra quotidianità, e il “costo” (sociale, ambientale..)  che si paga per la produzione di quel bene. Lo sfondo grigio “inquinato” dal fumo che sale dal basso rappresenta sia l’inquinamento prodotto da una società fondata sullo spreco e sul consumo veloce, sia la mancanza di sogni e di realizzazione (i nostri desideri sono sempre indotti e mai ci soffermiamo a “godere” di ciò che abbiamo). Il grigio è il colore dominante; il cielo azzurro, immagine spesso associata alla dimensione del sogno e alla libertà, nel mondo rappresentato nell’opera non c’è.

			

		

		
			[image: ]
		

	
		
		

		
			
				6.3 Pro-memoria
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				Istallazione interattiva con post-it, classe 2 C scientifico e  Mister Caos

			

		

	
		
			
				L’istallazione Pro-memoria  conclude il percorso di visita della mostra. Il pubblico è invitato a lasciare una  traccia di sé, a condividere le ri-flessioni e le  emozioni nate dall’esperienza vissuta.

				Come? Affidando il proprio messaggio ad un post-it da applicare alla parete. A quel piccolo e fragile fogliettino giallo, che aiuta quotidia-namente molti di noi a fissare promemoria per lo più a breve scaden-za, decidiamo di affidare messaggi importanti, una “memoria” che vogliamo invece persistente.

				Per questo i post-it devono essere tanti e ricoprire tutta la parete. Un movimento scomposto o un refolo di corrente basterebbe a disper-dere gli appunti di pochi producendo così una perdita irreparabile,  un silenzio definitivo; se a ricordare però siamo in molti, se  la memo-ria è collettiva,  la conoscenza e le consapevolezze che da essa deri-vano  non ci saranno tolte. 

				Adele Neri

				Alcuni messaggi

				“L’umanità ha un futuro solo se i giovani come qui ricordano di esse-re umani”

				“Qualcuno diceva che c’è una piccola SS in ciascuno di noi. ma il li-bero arbitrio ci consente di scegliere chi davvero vogliamo essere e come vogliamo vivere. Possiamo scegliere se essere BENE o MALE”

				“Cancellare la memoria delle vittime equivale ad ucciderle una se-conda volta”

				“L’importante è ricordare e fare tesoro delle testimonianze”

			

		

	
		
			
				“Conoscere è necessario, comprendere è impossibile” (Primo Levi)

				“I was here but nobody will tell my story…”  (trad: “ero lì ma nessuno racconterà la mia storia..”)

				“Noi ricordiamo. 

				After all this time? 

				Always. Always” (Harry Potter)

				(trad: Dopo tutto questo tempo? Sempre. Sempre.)

				“Noi ricordiamo e ne portiamo il peso”

				“Fill the damn silence”  (trad: “riempi quel dannato silenzio”)

				“Essere diversi non significa essere sbagliati”

				“L’odio è per i deboli”

				“Creiamo il nuovo mondo!”

				“In ogni gruppo umano esiste una vittima predestinata”

				“Affranti i cuori

				Spossate le loro anime

				Vivono di continue lotte

				Cuori che non trovano pace”
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